
L’assedio della discarica
gli sprechi e il «colera» dei rifiuti

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli / Segue dalla prima

Era il 2004, quando il prefetto
Corrado Catenacci - uno degli
ottocommissari all'eternaemer-
genzarifiuti -decisedi riaprire la
discarica.APianuraancoraricor-
dano le parole di Rosa Russo Ier-
volino. «Caro prefetto no, mi
metterò la fascia tricolore e farò
le barricate, ma quella discarica
non va riaperta». Comune, Re-
gioneeCommissariatopromise-
ro un Piano di Bonifica: la co-
struzionediunverdissimocam-
po da golf con la bellezza di 18
bucheecontornodicentrocon-
gressi e grandi alberghi.
Otto anni dopo, del green nep-
pure l'ombra, solo monnezza,
puzza e veleni. E la disperazione
di don Vincenzino Pipolo, uno
dei5milaabitantidicontradaPi-
sani.«Emochefaccio,avevoco-
struitoqui lamiacasaperchémi
avevano detto che la discarica
sarebbe stata chiusa per sem-
pre». Urla, si piglia a schiaffi,
qualcuno lo consola. Altri be-
stemmiano. Inseratavieneassa-
lita anche una gazzella dei cara-
binieri contro cui è stato anche
lanciato un estintore. La tensio-
ne resta alta. Intanto i camion
entrano per preparare il «fosso».
È lì che verranno sversati i rifiuti
raccolti a Napoli e nei comuni
dell'area flegrea. Nessuno lo ha
detto ancora agli abitanti di Pia-
nura,ma,aconti fatti,quiarrive-
ranno qualcosa come 3milioni
di metri cubi di mondezza nei
prossimi mesi. Almeno fino a
quando non aprirà l'incenerito-
re di Acerra. «Tra nove mesi»,
calcola ilprefettodiNapoliAles-
sandro Pansa.
E allora, se questa è la situazio-
ne,per favore, nessundottoedi-
torialista accusi gli abitanti di
questa parte di Napoli di egoi-
smo o, peggio ancora, di essere
affetti dalla sindrome di «Nim-
by» (dovunque manonnelmio
giardino).«Perchénoisiamovit-
timedi una straordinaria catena
di errori politici, di follie gestio-
nali, di incompetenze e di spre-
chi miliardari», dice con la rab-
bia negli occhi Ludovico Valen-
tino, uno dei tanti che in questi
giorni ha tentato di impedire
l'apertura della discarica.
LaveritàècheaPianuraeneico-
muni sommersi da cumuli di ri-
fiuti, nei roghi che ancora ieri a
Ischia, Pozzuoli, Afragola e Bo-
scorealehannoavvelenato l'aria
di diossina, è scritta la tragica
storiadiNapoli.Dove tutto -an-
che un «normale atto ammini-
strativo» come è altrove la rac-
colta dei rifiuti - diventa emer-
genza. Un destino infame che
sembra segnare la storia delle
classidirigentidiquestacittàne-
gli ultimiquarant'anni. Nel lon-
tanissimo 1973 il colera e il suo
«vibrione» piegarono in due il
potere di Antonio Gava; sette
anni dopo, era il 1980, il terre-
motodell'Irpinia e i suoi sprechi
miliardari spensero l'astro di Ci-
riaco De Mita; tangentopoli si
incaricòdifrenare l'ascesadipez-
zi da novanta come Pomicino,
De Lorenzo, Scotti, Di Donato.
Ora, il sognodella rinascita edel
rinnovamento bassoliniano ri-
schiano di essere sommersi e
cancellati da tonnellate di mon-
nezza. Per sempre.
Perché è ad Antonio Bassolino
che,atortooaragione, l'opinio-
ne pubblica della città e della re-
gione attribuisce gran parte del-
le responsabilità di questa eter-
na emergenza. Ci sono stati ot-
tocommissari (l'ultimo, ilprefet-
toCimminoèincaricadapochi
giorni), tre presidenti di Regio-
ne - Rastrelli, di An; Losco,
Udeur; Bassolino - e cinque alti
funzionari dello Stato - compre-
so il capo della Protezione civile
Bertolaso - eppure il nome che
senti pronunciare davanti ai ro-
ghi dei cumuli di rifiuti e sulle

barricate di Pianura è uno solo:
Antonio Bassolino, l'uomo che
da15annièalgovernodiNapo-
li e della Campania.
Un destino ingiusto, se si vuole,
di chi paga, insieme ad errori
propri, ilprezzodiunacatenain-
terminabile di valutazioni sba-
gliate, sprechimiliardari, incom-
petenze, affari, arricchimenti il-
leciti. Il tutto equamente diviso
fra destra, centro e sinistra dello
schieramento politico naziona-
le e regionale. Per Bassolino la
Corte dei Conti chiede un risar-
cimento di 3 milioni di euro per
gli sprechi di un call center am-
bientale pagato dal Commissa-

riatoe palesemente inutile.Con
i suoicento «operatori» costretti
a smistare cinque telefonate a
settimana. Imagistratidellapro-
cura di Napoli ne chiedono il
rinvio a giudizio insieme ad al-
tre ventotto persone e ai Romiti
padree figlio, ildiscreditopopo-
lare sta travolgendo l'interocen-
trosinistra.
Maquandonasce l'eterna emer-
genzarifiuti?È il1997,undecre-
to del ministro Edo Ronchi ob-
bliga leregionia farepianiepro-
gettiper trasformare lamonnez-
za in energia. In Campania go-
verna il centrodestra con Anto-
nio Rastrelli. In campo per ag-

giudicarsi l'appalto, due catene
di imprese, una guidata dalla Fi-
be del gruppo Impregilo di Ro-
miti e figli, e l'altra che vede pre-
senti colossi come l'Ansaldo e
l'Enel. Vincono le imprese dei
Romiti.Nonhannolequalità ri-
chieste («il progetto presentava
lacune imbarazzanti», dichiara
un docente universitario), ma
abbassano i prezzi: 83 lire/kg
per i rifiuti da conferire agli im-
pianti Cdr (che trasformano la
monnezzaincombustibile)con-
tro le 110 lire dei concorrenti.
Ma non è l'unica stranezza, per-
ché una ordinanza di Ronchi
del1998fissa indiecimesi i tem-

pi per la realizzazione dei sette
Cdr e in 24 mesi quelli per la co-
struzione dei due inceneritori.

Nel frattempo, il materiale pro-
dotto va collocato in cementifi-
ci e centrali elettriche e utilizza-

to come combustibile. La Fibe,
però, non dispone di strutture
del genere sul territorio campa-
no. L'Enel sì, ma viene cancella-
ta.Poco maleperchénel passag-
giotra l'ordinanzaministerialee
il capitolato d'appalto, sparisco-
no quelle due semplici parole
«impianti esistenti». E la Fibe e i
Romiti possono andare avanti
alla conquista di un business
che si aggira intorno ai 600 mi-
liardi di vecchie lire l'anno.
Il contratto viene ratificato da
due presidenti di Regione, Ra-
strelli e Losco, approvato anche
da Bassolino quando nel 2000
diventa presidente della Regio-
ne e commissario straordinario.
Il restoè inefficienza:deidueter-
movalorizzatori solo quello di
Acerra, forse, entrerà in funzio-
ne, i sette impiantidiCdrprodu-
conorifiuti«talquali», leecobal-
le. Sei milioni di tonnellate, la
gran parte stoccate a Taverna
delRe,traGiuglianoeVillaLiter-
no, in un'area di 3 chilometri
per tre. Una montagna di mon-
dezza impacchettata. Materiale
chenonpotràmaiesserebrucia-
to senza il rischio di provocare
un immane disastro ambienta-
le.
Ma un dato è certo: il Commis-
sariato all'emergenza rifiuti ha
prodotto solo sprechi e clientele
politiche.Lo documenta laCor-
te dei Conti. I Consorzi di baci-
no (una delle tante strutture bu-
rocratiche) sononati «per trova-
re posto a personaggi trombati
inprecedenti incarichi politici».
Uomini senza competenze, ma
dotati di auto blu e autisti. E che
dire delle indennità di commis-
sari, subcommissari e vicecom-
missari: inizialmenteeranofissa-
te in 10 milioni di lire mensili,
ma forse non bastavano, sideci-
se di elevarle allo stesso livello
dello stipendio percepito dagli
assessori regionali. Un vero e
proprio bingo: 10mila euro
mensili.
Intanto la raccolta differenziata
in dieci anni passa dall'1,5% ad
un misero 10, mentre nel resto
del Paese siamo al 24,3%. Il
Commissariato ha speso cifre
da capogiro anche per pagare
giornalisti (due nella struttura)
«maèmancataunaadeguata in-
formazione». Il consorzio Co-
nai aveva 2316 dipendenti, ma
«selavoranoin200èunmiraco-
lo», dice il prefetto Catenacci. Il
risultatoè che fino adoggi la ge-
stione Commissariale è costata
al contribuente qualcosa come
1 miliardo e 200 milioni di eu-
ro, buona parte spesi per pagare
i 101 dipendenti, consulenti e
collaboratori, altri 60 milioni di
euro l'anno sono stati sprecati
per trasferire la mondezza in
Germania,dovediventavacom-
bustibile per produrre energia.
Per non parlare delle spese folli
dei consulenti della struttura. Ti
raccontano di commissari e lo-
ro collaboratori alloggiati nei
più prestigiosi e costosi hotel
del lungomare e dei 724.680,25
euro spesi in telefonate interna-
zionali e in contatti con le «li-
nee erotiche». E che dire di quel
funzionario intrasfertaaRimini
che decide di alloggiare al
Grand Hotel (quello di Fellini),
categoria cinque stelle extra-lus-
so? O di quel solo consulente
delCommissariatochesi fa rim-
borsarebiglietti aerei per35mila
euroespeseperpasti chesupera-
no i 7mila euro? Amare le con-
clusioni dei magistrati contabi-
li: «Dopo 13 anni di emergenza
il ciclo dei rifiuti è ancora aper-
to.Sièvenutaacreareunasitua-
zione endemica di emergenza
che non trova riscontro in alcu-
na altra realtà locale d'Europa e
chenonèdegnadiunPaesecivi-
le».Per favorenonprendetevela
con gli abitanti di Pianura.

■ Sospesa l’attività anche nell’impianto Cdr di Caivano, a cui
faceva riferimento la città di Napoli. Era l’unico dei 7 presenti
in Campania ancora in funzione. Non ci sono più spazi dove
portare le ecoballe in seguito alla chiusura dell'unico sito esi-
stente in Campania per accoglierle, quello di Taverna del Re a
Giugliano. Le conseguenze saranno sicuramente negative per
tutta la regione con una raccolta dei rifiuti che sarà molto limi-
tata. Domani, è la spiegazione degli esperti, non ci saranno zo-
ne totalmente ripulite da rifiuti. Oggi l'impianto di Caivano ha
funzionato a ritmo molto ridotto, ricevendo meno del 50% del-
la quantità ordinaria di rifiuti.
Da ieri sera si moltiplicano i roghi dell'immondizia accumulata
lungo le strade di Napoli e di altri comuni della regione, rag-
giungendo quasi il centinaio. Gli interventi più impegnativi
dei Vigili del Fuoco sono stati a Napoli, ma anche a Ischia, Poz-
zuoli, Afragola e Boscoreale. Insieme agli incendi, molti di origi-
ne dolosa, crescono le proteste. Da segnalare la manifestazione
inscenata dai sindaci salernitani a Potenza per dire no all'ipote-
si di realizzare a Caggiano una discarica e il presidio di solidarie-
tà annunciato dai vicentini di «No dal Molin».

A Pianura tensione e disperazione
tra gli abitanti: «Avevamo costruito le nostre
case, ci avevano detto che restava chiusa»

IN ITALIA

In tutta la zona ancora roghi e proteste
Ma l’emergenza è una lunga sequenza di errori

che ora rischia di travolgere il centrosinistra

«Il governo italiano ha ri-
sposto alle osservazioni
avanzate nel giugno e nel-
l’ottobre scorso dalla Com-
missione Ue sull’emergen-
za rifiuti inCampania.Una
lettera del ministero del-
l’Ambienteèstata infatti in-
viataallavigiliadiNatale.A
precisarlo è la Rappresen-
tanza permanente italiana
presso l’Ue, dopo che ieri la
portavoce del commissario
Ue all’Ambiente, Stavros
Dimas, aveva dichiarato di
non aver ricevuto da Roma
alcun segnale». Ha risposto
il 24 dicembre. Il termine
scadeva il 23, domenica.

1200LE TONNELLATE di rifiuti che oggi
sono in strada in Campania

2,7MILIONI DI TONNELLATE la produzione
stimata per il 2007 nella regione (2,7
milioni nel 2005)

435KG OGNI ANNO la produzione pro capite
di immondizia sempre in Campania
(485 nel 2005)

12LE DISCARICHE (Ariano, S. Arcangelo T. , C.
Volturno, Tufino, P. Campania, Somma,
Nola, Ercolano, Terzigno, Villa Ricca, Serre,

Parapoti)

7GLI IMPIANTI Cdr (Dardine, Casalduni, Santa Maria
Capua. Vetere, Tufino, Caivano, Giugliano,
Battipaglia)

448GLI ILLECITI diecomafia nella regione
(10,2% del totale nazionale)

10,6%LA RACCOLTA differenziata in
Campania (al nord 31,1%,
al sud 8,7%)

LO SMALTIMENTO

Caivano, anche l’ultimo Cdr va ko:
nessun impianto è più in funzione

MONITO UE
«Il governo ha risposto
alle osservazioni»

I NUMERI DEL CAOS

L’EMERGENZA CAMPANIA

Il business dei Cdr
e la truffa-ecoballe
L’accusa della Corte
dei Conti. Che chiede
3 milioni a Bassolino

Cittadini della contrada Pisani si fronteggiano con la polizia Foto di Ciro Fusco/Ansa

Prima il «vibrione»
che piegò Gava, poi
il terremoto e De Mita
Poi tangentopoli
Ora la spazzatura

Poliziotti all'ingresso della discarica di Pianura tentano di placare gli abitanti del quartiere inferociti per la possibile riapertura dell'ex discarica di Contrada Pisani Foto di Cesare Abbate/Ansa
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